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◆Si chiamerebbe Michael e vivrebbe in Australia
l’hacker responsabile della nascita del potente virus
in grado di modificarsi come barzelletta o memo
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IL CASO

ESPLODE IL VIRUS AMORE
UN MESSAGGIO PER BILL GATES?
di MASSIMO CAVALLINI«Love bug» è partito

dalle Filippine
Milioni gli «infettati»
Diffuso dal computer di un ragazzo di Manila
Ma per l’Fbi il «creatore» è uno studente tedesco

Q uasi sicuramente non si
tratta che d’una bizzarra
coincidenza del destino.

Ma, di fatto, l’allarme generale per
la distruttiva diffusione del «Love
Bug» s’è quasi perfettamente so-
vrapposto al trentesimo anniversa-
rio d’un altro «mal d’amore» che -
pur di segno diametralmente oppo-
sto - aveva a suo tempo sconvolto il
pianeta. Ovvero: la presentazione
nelle sale americane (e poco più
tardi in quelli dell’intero globo ter-
racqueo) del film «Love Story», a
tutt’oggi uno dei più grandi (e, per
molti aspetti, inspiegabili) successi
della storia del cinema.

Ed assai evidenti appaiono in ef-
fetti - per affinità e insieme per con-
trasto - le connessioni tra i due
eventi. Se infatti «Love Story» fu - a
dispetto di molti millenni di evolu-
zione culturale - la prova provata
della sostanziale semplicità (o ba-
nalità) dell’animo umano, il «Love
Bug», o il «baco dell’amore», è -
hanno fatto notare molti commen-
tatori - l’ineludibile testimonianza
della sostanziale vul-
nerabilità delle nuove
tecnologie. E, soprat-
tutto, la chiara confer-
ma di come questa
vulnerabilità ancora
una volta si fondi sul-
l’irrestibile (ed in que-
sto caso diabolico) fa-
scino d’una romanti-
ca (e possibilmente
melensa) avventura
sentimentale. Conclu-
sione: se «Love Story»
rivelò al mondo che
«amarsi significa non
dover mai chiedere scusa», il «Love
Bug» ha insegnato l’esatto contra-
rio. Vale a dire: come amarsi signi-
fichi dover, non solo scusarsi, ma
maledire per sempre la propria in-
genua disponibilità ai buoni senti-
menti.

Una tesi ridicola? Forse. Ma nes-
suno può dubitare che proprio sul-
l’irrestibile «appeal» di un messag-
gio semplicemente intitolato «Io ti
amo» abbiano questa volta punta-
to i perfidi monatti elettronici. Ed
ancor meno si può negare come
proprio su altri «punti deboli» del-
l’umana natura vadano ora pun-
tando quei medesimi «hackers», se
è vero che, a completare l’opera,
stanno ora calando sulle nostre ca-
selle postali elettroniche messaggi
fondati sulla sempiterna attrazione
d’una buona barzelletta (titolo:
«Very funny», molto divertente) o,
ancor peggio, sul sacro amore ma-
terno, luciferinamente frammisto,
nel caso specifico, a quello per il de-

naro (annuncio di un addebito per
un inesistente regalo in vista del
prossimo «Mother Day»).

I veri esperti di nuove tecnologie,
nel frattempo, vanno come sempre
affannandosi a gettare acqua sul
fuoco. La rivoluzione dell’informa-
zione - fanno inutilmente notare - è
sempre convissuta con la prospetti-
va della propria (improbabile) Apo-
calisse. Fu così con il Y2K, con il
virus Melissa, con il DoS (il «De-
nial of Service» che, due mesi fa
creò il caos in alcuni dei più grandi
portali, da Yahoo!, alla Cnn). E
tutto lascia credere che, tra non più
d’una settimana, anche il Baco del-
l’amore apparterrà all’innocua ca-
tegoria degli spaventi archiviati.
Unica duratura conseguenza: l’a-
scesa del valore delle azioni delle
aziende che vedono «sicurezza in
linea», ed un nuovo colpo alla cre-
dibilità di Microsoft, visto che pro-
prio sulla semi-monopolistica dif-
fusione del suo programma di e-
mail, l’Outlook - e sulla suo troppo
stretto legame con il sistema opera-

tivo Windows - hanno
in questi giorni fatto
leva gli aggressori.Altri
addirittura pretendono
di dimostrare, con di-
dascalica attitudine ed
ostentata razionalità,
quanto facile sia difen-
dersi, da questi attac-
chi (basta, dicono, un
minimo di prudenza,
sostenuta da un buon
programma anti-vi-
rus). Ed alcuni giungo-
no a sostenere che que-
ste scorribande cyber-

spaziali non sono, in fondo, che un
marginale fenomeno fisiologico. O,
se si preferisce, null’altro che la
«scheggia impazzita» dell’origina-
le, anarchica filosofia della rete, il
lato oscuro dell’utopia libertaria
che, ancor oggi, pretende di caval-
care in libertà, oltre gli steccati im-
posti dal danaro, le infinite praterie
del cyberspazio. Nulla, in ogni ca-
so, che possa frenare la rivoluzione
dell’informazione, più di quanto le
rapine abbiano, negli ultimi secoli,
frenato lo sviluppo del sistema ban-
cario.

Sarà. Ma, nel frattempo, saggio è
non giocare tutte le proprie carte sui
traballanti tavoli dell’illuminismo
elettronico. Con grande tempestivi-
tà, la chiesa ha di recente beatifica-
to San Isidoro - un monaco spagno-
lo che, nel XVI secolo inventò il pri-
mo «database» su pergamena - no-
minandolo santo patrono delle
Nuove Tecnologie. Un cero e una
prece, prima di ogni «reboot».

Alex De La Rosa/ Ansa-Epa-Afp

DALLA REDAZ IONE

WASHINGTON Sembrano condur-
re nelle Filippine le tracce degli
«hackers» che hanno messo in cir-
colazione il «virus dell’Amore». An-
che se uno dei più rinomati cyber
poliziotti - lo svedese Fredrik
Bjoerk, lo stesso che mesi fa scovò i
responsabili del virus «Melissa» -
sembra in realtà convinto dell’esi-
stenza d’un piano geograficamente
assai più sofisticato. Il responsabile
primo della planetaria diffusione
del messaggio intitolato «ILO-
VEYOU» (che, se aperto, distrugge
gran parte dei file presenti nel com-

puter) è infatti probabilmente, se-
condo Bjoerk, uno studente tede-
sco di nome Michael, attualmente
in Australia per un corso di scam-
bio. E la pista filippina potrebbe, a
conti fatti, non essere che un classi-
co specchietto per le allodole.

Per saperlo bisognerà tuttavia at-
tendere - come ieri ha con coster-
nazione annunciato la Cnn - fino a
lunedì. Motivo: causa il weekend -
laggiù già cominciato per ragioni di
fuso orario - le autorità di Manila
non sono in grado di eseguire alcu-
na delle perquisizioni necessarie ad
individuare i presunti responsabili
del raid elettronico. Lasciando così
ai medesimi - sempre che davvero

siano loro i colpevoli - tutto il tem-
po per cancellare ogni traccia. Ma
gli esperti d’informatica francesi
ipotizzano addirittura un percorso
intrecciato, una linea rossa che dal-
la Germania si collega ad un quar-
tiere periferico e degradato di Ma-
nila passando per l’Australia. Non è
affatto detto infatti - specificano in
Francia - che il «creatore» di un vi-
rus sia anche il suo «diffusore». La
ricostruzione sarebbe quindi che
l’hacker tedesco, utilizzando un
programma educativo di facile ac-
cesso, abbia creato l’agente patoge-
no, trasmettendolo in data 28 apri-
le al computer del ragazzo filippino
il quale lo avrebbe «scongelato»,

forse persino inconsapevolmente,
soltanto giovedì scorso. A Berlino
comunque vorrebbero istituire uno
specificio reato di pirateria elettro-
nica. Ancora non è chiaro, intanto,
quanti danni abbia arrecato il «ver-
me dell’amore», né quante siano le
sue maliziose code. Ieri si segnala-
vano un pò ovunque messaggi in-
fetti che preannunciavano diver-
tenti barzellette (titolo «Very Fun-
ny»), un inesistente addebito su
carta di credito per un altrettanto
inesistente regalo in vista della Fe-
sta della Mamma il prossimo 14
maggio; o, addirittura - per colmo
di malizia - un «antivirus alarm». A
conti fatti sembra comunque che il

«Love Bug» abbia avuto conseguen-
ze piuttosto serie. O, comunque,
superiori a quelle, già pesanti, del
«Melissa», il cui passaggio, mesi fa,
è costato ai proprietari degli oltre
45 milioni di computer colpiti oltre
due miliardi e mezzo di dollari. E
certo è che l’ «infezione» sembra
destinata, non solo a durare nel
tempo, ma di fatto a fisiologica-
mente convivere con l’evoluzione
delle nuove tecnologie. Un pò co-
me le malattie hanno fin qui con-
vissuto con l’evoluzione del genere
umano. Sono infatti, allo stato, al-
meno 18mila i siti in rete che inse-
gnano a chiunque lo desideri l’ «ar-
te» della diffusione dei virus. M.C.

“Strane
coincidenze:
il trentennale
di Love Story

e un altro guaio
per Microsoft

”L’INTERVISTA

Fammoni (Cgil): «Umts, importante un prezzo equo»

“Servirà a rendere
di massa
Internet

Perciò si deve
accedere

a Nord e Sud

”

GILDO CAMPESATO

«Ma chi l’ha detto che i soldi so-
no tutto? L’Umts rappresenta
uno dei più rilevanti investimen-
ti in tecnologia del Paese, con
notevoli conseguenze industriali
e sociali. Eppure sembra che con-
ti soltanto, o quasi, il prezzo del-
la licenza, chi è disposto a pagare
di più»: Fulvio Fammoni, segre-
tario generale dello Slc Cgil, alla
vigilia delle decisioni del gover-
no sui criteri della gara per i tele-
fonini di terza generazione spo-
sta l’accento su quella che chia-
ma «qualità».

Secondo lei la licenza dovrebbe
essereconcessagratis?
«No, va pagata adeguatamente,

evitando però una rincorsa dei
prezzi all’inglese. L’Italia è leader
europeo nella telefonia cellulare,
uno dei pochi settori in cui dimo-
striamodiesserechiaramentecom-
petitivi.L’Umtssegnaunpassaggio
importante di tecnologia vistoche,
oltre alla voce, dal cellulare passe-
ranno anche dati, immagini, con-
tenuti. E allora è importante saper
mantenere la leadership già con-
quistata».

Perchè sarebbe minacciata dal
costodellelicenze?
«Perchè prezzi eccessivamente

onerosi - ma non mi sembra questa
la via su cui è orientato il governo -
rischiano di rallentare gli investi-
menti, concentrarli nelle zone
commercialmente più interessanti
riproducendoildualismochec’è in
Italia».

ÈavvenutoanchecolGsm.

«MalatecnologiaUmtsèpiùper-
vasiva: sarà probabilmente la via
con cui l’Italia entrerà nel mondo
di Internet o quantomeno se ne fa-
ciliterà un uso di massa. Ed allora
bisogna cogliere l’occasione del-
l’assegnazione delle licenze Umts
per superare effettivamente il gap
traareebenserviteeareemarginali.
Tutta l’Italia va posta nella condi-
zionediusufruireegualmentedelle
nuove possibilità. Anzi, proprio
l’arrivo delle nuove tecnologie po-
trebbe innescare il rilancio econo-
mico nelle zone più in sofferenza,
altrimenti destinate ad una nuova
marginalità. È un requisito impre-
scindibile che il governo deve chie-
dere ai candidati alla licenza e poi
ovviamente deve farlo rispettare
nei tempi previsti con un adeguato
sistemadiverifiche».

Allora, meno soldiperlalicenzae
piùpergliinvestimenti?
«Quel che vorrei sottolineare è

che sinora si è parlato molto di sol-
di, ma poco di investimenti, di co-
pertura di popolazione, di sinergie

industriali (penso ad
esempio alle attività
industriali e di conte-
nuto che saranno mes-
se in moto dall’Umts),
di occupazione, di re-
gole contrattuali come
il contratto unico di
settore.Siparladi inve-
stimenti tra i75.000ed
i 90.000 miliardi.
Quanti posti di lavoro
in più si prevedono?
Dove?Quando?

Insomma, un disci-
plinare di gara più

complesso, che non miri solo al-
l’incasso.
«La qualità degli investimenti e

la loro certezza dovrebbe contare

almeno quanto la variabile costo
delle licenze. Pensiamo, ad esem-
pio, alla sicurezza, al problema del-
leondeelettromagnetiche:èneces-
sario che la nuova rete sia costruita
conimiglioristandardsulmercato.
E questo deve essere molto chiaro
nelbandodigara.Ancheperché,al-
trimenti, si rischianocontinuicon-
tenziosi che possono rallentare se
non addirittura paralizzare lo svi-
luppodellarete».

Insomma, lei è dell’idea che vada
fatta una specie di preselezione
sulla qualità: soltanto chi passa
l’esamesaràammessoall’offerta.
«Nonstaameindicareimeccani-

smi tecnici. Dico solo che se un’of-
ferta non corrisponde a certi criteri
passa in coda, anche se è economi-

camentepiùvantaggiosa».
Lo Stato, in ogni caso, sembra do-
ver incassare almeno 25.000 mi-
liardi.Chefarne?
«Nonpensodebbanoserviresolo

al debito pubblico. Il web pone in
modo nuovo il concetto di servizio
universale, di diritto dei cittadini
adaverenonsololadisponibilitàdi
un telefono ma anche di adeguati
collegamenti Internet. Si parla di
rompere la barriera tariffaria sui
collegamenti alla rete fissa; credo
sia un problema da porsi anche per
l’Umts.Epoi,perchénonusarepar-
te dei fondi per far nascere, insieme
agli altri Paesi europei, un centro di
ricercaperverificareglieffettivi im-
patti sulla salutedellenuovetecno-
logie?».

Umts, Bernabé (Andala) protesta:
«Perché finora le licenze gratis?»
■ Nondicesei25.000miliardicheloStatodicedivolerincassaredall’assegna-

zionedellelicenzeUmtssianoomenounacifragiusta,masichiedecomemai
sisiadecisodifarpagareinquestaoccasioneunarisorsapubblicafinoraasse-
gnatapressochégratis.FrancoBernabè,presidentediAndala,societàingara
perlalicenzadelnuovotelefoninomultimediale,osservache«ilproblemasta
nelfattocheilpagamentodiunacifracosì ingenteperunospettrodifrequen-
ze,chesonounbenepubblicofinoradatopraticamentegratisdalloStato,ro-
vesciacompletamentelalogicafinoraseguita.Cisichiede,quindi,-afferma
Bernabè-perchéimprovvisamentequestaregolavienesovvertitaequaliso-
noleconseguenzediquestadecisioneEmentreancheilpresidenteuscentedi
ConfindustriaGiorgioFossainvitailgovernoanon«spremereleaziende»,
unachiararispostaai«dubbi»sullacongruitàdelprezzodelle licenzearrivada
unostudiodiGoldmanSachs,secondocuidall’Umtsl’Italiapuòincassareuna
cifravicinaai30miliardidieuro,circa60milamiliardidi lire.Labancad’affari
ritiene«piuttostoprudenti»leattesediintroitiper25-30.000miliardidilire.
SullasciadiquantoavvenutoinGranBretagnaesulleattesediforti incassian-
cheperlaGermania,secondol’istitutolondinese, l’Italiapotrebbescegliere
(almenoparzialmente)unsistemaadasta. Inalternativapotrebbedecidere
diproseguiresullastradadel“beautycontest”,maaumentandoinognicaso
fortementeiprezzidiassegnazionedelle licenzeditelefoniamobile.Gol-
dmanSachsricordache«gli introitisarannodestinatipermetàallapromo-
zionedellenuovetecnologieepermetàallariduzionedeldebitopubblico.


